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GRAZIA DI DIO £ DE 

LAPPO ST OLI C A SEDIA 
VESCOVO o'a R e Z O 

‘ Al molto Rcucrcndo Padre il 

Maggior’di Camaldoliigra- » 
zia e pace del noftro Sai ' * *! 

’ uacore Giefu Chrifto. ■ ^ 

f 

O N haucala Criftiana Re 
* pubblica bifogno di pun- 
to manco configlio, in tati 
ta neccisità > e calamità era , 

^ polla ' molto Rcucrcndo 

padre Maggiore noftro dilcttifsimo , di_ 
quello > che GIESV CHRISTO 
benedetto noftro Saluatorc infufe nelle 
menti di Paulo Terzo : di Giulio Terzo 
di felicifsima memoria*, c di Pio QjJa^ 
to, non meno prudentifsimi,chc grandif 
limi Pontefici , à Quello a cominciare; 
all’Altro à profeguirc : à'C^efto con 
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tanta bontà , èc artiere à terminare il fa- 
ctofanto ocucumenico, e generale Conci 
lio Tridentino, nel quale àconfufìone 
perpetua de’Peruerfì , e maligni Eretici , 
hanno i Padri determinante rinouati De 
creti cofr fanti , e cofi falubri perla Cri- 
lliana Religione, i quali noi(fi come ben 
fenti la vòftra Paternità nella noftra Dio 
cefana -Sinodo )fe bene con piu hreuità 
forfè di quella , che non conuenne, con 
quella maggior carità almeno > che ci fu 
pofsibile riceuemmo pubblicammo, c di 
chiarammo . E fé bene in alcune Sefsioni 
materie tanto alte. furono in quel Sacro- 
fanto Concilio trattate , e difeuffe, delle 
quali con piu prudenza forfè tacere do- 
ueamo -, che poco, 6 breuc ragionarne : 
Tuttauia hauendo noi giudicato efler 
fnale lalTarle interamente indietro vordi 
nammo che quella parte de fommarii, la 
quale giudicammo, che come piu impor 
tante,piu bifognon’haueirc,folTe diligen 
temente, e diftintamentc dichiarata dal 
molto Rcuerendo Padre Predicatore ^ 
Frate Alclfandro Rinuccini:iu che, fi co 


me intendemmo J che egli Rauca piena^"^ 
mence foddisfacco alla Paternità vollra ; 
cofi' crediamo, che satisfatto fc ne partif- 
fc rvniuerfale . E perche noi per comune 
•vtilità, 6c intelligenza, hauendo hauuco 
rifpetto ài Più, &à Coloro, che manco 
fapeuano : fi come Tempre in volgare ra- 
gionammo *, in volgare ancora ordinam- 
mo al noilro Vicario, che raccoglievo 
<]ue fommarii prefati , che al noftro Cari 
celliere vdifte leggere : c dì poi parimen- 
te vdifte , che conforme alla determina- 
zione del Sacrofanto Concilio Tridcntr 
no,noi,come capo di quella nollra Chit 
fa Aretina ( quantunque affai fuori de’nò 
Uri meriti ) pubblicamente riccuemmo 
tutto quello che era (lato in effo Conci- 
lio (labili co, ordinato, c comandato, prò 
mettemmo humile,e debita reuerenza al 
fommo Pontefice, detellammo, dannam 
mo, &c anatematizzammo tutte TErefic 
da i Sacri Canoni, c generali Concilii,co 
meda effo Concilio Tridentino furori 
dannate : E voi Padre inficme con tutto 
il Clero riceuellc,promettcfle,dannallc, 
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$c anàtctnatiztaftc ; 8c haucndò giudica-* 
co cflcr bene fouuenire all’imperizia di 
Molti , col dar fuori in breui fommarii » 
& in volgare quella parte del contenuto 
de i decreti del Concilio , La quale col 
coniglio di mclTer’Vgolino Zeferino no 
Uro Vicario, e del prefato Frate Alcflfan- 
dro habbiamo conofeiuta eflerepiu ne- 
ceffariaa* noftri Preti: e tenendo di con- 
tinuo nella mente la diuozione,che han- 
no hauuta già fon vicini, e forfè paflati 
anni fcccnto i Vcfcoiii d’Arezzo al facro 
Heremo voftro di Camaldoli , fi come 
voi fimilmcnte vidouetcben ricordare 
de’benifizii, che da loro ha riceuuto là 
voftra Religione, cominciando dalVe- 
feouo Helimperto, e Teodaldo, nel qua- 
le tanta forza hebbe la diuozione di cote 
fto luogo , c la reuerenza, de amore , che 
egli porto à quel felice Hcremita don 
Rumaldo, che egli gli dono la Chiefa dì 
San Saluatore con quella moltitudine de 
beni, che voi fapete:5c Hierenfrido,Con 
ftantino, Regio, Guido Monaco, Buia- 
no Mauro, de Hicronimo, Vefeoui Are- 


tini, quafi tutti fucccfsiuamcntc c dona- 
rono, accrebbero il quafi nafccnte vo- 
lito, hoggi cofi' Santo Hercmo:Noi,chc 
altro per bora dare non vi potemo,vi 
mandiamo con quella lettera que’fom- 
marii, che vogliamo chefcriiino à tutti i 
Sacerdoti della nollra Diocefi per vna in 
llruzione di parte di quello , che-offerua 
re debbiano : Percioche troppo runga,(à 
ria datala translationc, fedi tutti i De- 
creti haucfsimo voluto cauarc i fonama- 
rìi:econ efsi ancora Vn breUc raccolto 
di Crilliana inftruzione *, fatica inorerò 
fola di Frate AlelTandro . Òfferueranrw 
addunquei noflri Sacerdoti il contenu- 
to non folo di quelli, ma di tutti quegli , 
che nel libro del Concilio lì contengo- 
no fotto le pene in effe contenutele voi 
Padre molo Reuerendo ai Sacerdoti de* 
voftri benefizii ricordarete l’offeruanza: 
c della falute di nollra Anima (poi che 
con tutto il quore ve ne preghiamo) ter- 
rete memoria nelle vollre piu calde Ora 
zioni. Gicfucrillo nollro Signore vi con 
fcrui Tempre nella Tua Santifsima grazia . 
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ERIT QVASI SIGNVM IN 
kANV TVA, ET QVASI 
MONIMENTVM ANTE O- 
CVLOS TVOS, VT LEX DO 
MINI SEMPER SIT IN OR? 
TVO. . EXP. XIII. ^ 
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Per inftruttionc de Parroohiani j e Sacer- 
doti della Diocefì Aretina . . , 





Erchc la falutc dcTudditi > 5 

come affermano i facri Ca- ca/>» t 
noni, dipende dall’integrità ^ * 
de i Prefìdenti ; perd'còn 
ogni diligenza debbono in- 
iiigilare quegli, che dallo fpirito Santo fo 
no flati chiamati à reggere la Chiefa di - 
Dio viuo, il quale ha acquiflato col fuo 
fangue,fopralorollcfsi,cfopra il Gregge 
à loro commclTo , Se affaticarfi intuttclc 
cofe, accioche(comc cforta TAppoftolo , 
san Paulo ) adempiano il loro mini fiero ; 
che confìfle in conofccre leloro pecorel- 
le ; offerire à DÌ9 per quelle il facrificio ; 
e pafccrlc colle predicazioni della parola 
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dì Dio ;cbll‘amminiftrationedc’Saccrc!o 
ti *, 8c cffempto di buone opere ; e con pa- 
ternale affezione ; hauere ancor cura del- 
le perfone miferabili, e finalmente opera- 
re tutto quello , che s’appartiene all’offi- 
zioPaftorale; il quale fappiano non po- 
ter* adempire *, fc à modo di Mercennarii 
abbandoneranno il Gregge àlor commef 
fo *, 6 di quello non haranno cura : il fan- 
gue del quale dal fupremo Giudice dalle 
lormani farà ricerco *, effendo cofa certifr 
(ima non eflcre accettata lafcufa del Pa- 
llore , quando il Lupo fi mangia le Peco- 
re: & il Pallore tace; d non vcde;d non fa. 
Pero gli Prelati, e Rettori di Chiefe cura- 
te deueno rifedere continuamente: e fc 
per qualche vrgente cagione efaminata^ 
& approuata da noi, gli occorrerà alTentar 
(i, deueno lafciare vn Vicario , ò Cappel- 
lano idoneo da approuarfi da noi , d nor 
(Irò Vicario con vna honefla, e debita 
porzione, e la licenza fi darà in fcriptis. Se 
gratis , ne potrà hauer luogo piu che per 
mefidue, faluafemprepiu imporuntc, o 
grauifsima cagione ’ 


E quegli , che citati ancor per editto fa 
. ranno contumacia oltre al peccato morta 
le, nel quale faranno innodatia Acinuoltia 
fieno ancora per fequcftrazionc dc’frutti> 

& altri rimedii di giullizia fino alla priua 
zione de Benifizii condennatia e puniti. 

Et clTcndo il principale offizio del Pa- . - 
flore il predicare l’Euangelio di Dio a co- cap,% 
• me affermano i facri Canoni. Pero accio 
.che tutti fieno ammaeflrati de miflerii ap 
partenenti alla Crifliana fede a c nutriti 
dello fpirital cibo, che c la parola di Dio. 

I Rettori delle Chiefe curate predichi 
no al manco i giorni feftiui : e la Quarcli 
ma il Santo Euangelio di Giefu Grillo ai 
loro Parrocchiani, fi come fono obbliga* 
ti ; & hauendo legittimo impedimento 
proccurino farlo dichiarare a perfone* 
che fappiano: e pafcere,& ammonire con 
falubri ammonimenti, infegnando à tutti 
quelloache neceffario fìa di faperc al bu5 - . 
Crilliano : Dichiarando breuemente con 
facilità cofi i vizii , che fuggire debbia- 
no ; come le virai, che s’habbino à fegui- 
re, quelli per cuitarc Icpcnc infernali;quc 
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ftc ptr confcguirc la gloria celcdc :8c (t^ 
,milmcntc nc’^iornidi Domenica, ficfcfti 
ui infegnino afanciugli i rudimenti della 
fede! 8c elTerc obbidienti à Dio, & à i loro 
Padri, Madri , c Maeftri . 
sef. 2 ^ * Et non douendo quelli, a i quali non c 
Céj>. 4 commelTa la cura deirAnime per loro llcf 
fi alTummerc l’oflizio della predicazione 
Euangelica ; dicendo TAppoHolo del Si* 
gnorc : Quomodo prardicabunt , nifi mit 
canturf Perdi Rettori delle Chiefe non 
permettano che alcun Frate Regolare prc • 
dichi nelle loro Chiefe , fc prima non Ila 
approuato dal Tuo fuperiorc ; c ne moRii : 
in iferìtto Tappronazione , la quale hab* 

; *bia in prima à noi;& in alTenza noRra pre 
Tentata al noRro Vicario: & da noi riccuu 
cala benedizione . 

Perche i MiniRri del Signore deóno of 
in prò- Ter t:di in tutte le loro operazioni , che i 
nelTuno diano occafionc di fcandolo : ne 
Tia con vitupero il loro miniRcro : come 
cfortà TAppoRolo san Paulo : ne s’habbia 
à verificare in loro il detto del Profeta; 
SaccrdoccsDci contaminaucruncsan^» 

& 
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€t rcprobaucrunticgcm .• Pero i Chcrici 
di qualunchc grado fieno nel parlare, con 
uerfare, efeienza fieno tali: che correg- 

• gcndo i Laici, & il Popolo a loro commef 
■ fo, non habbia à effer detto loro : Medico 

• cura te ipfum . Ricordandofì Tempre di 
quel detto del Signore, Sandi eftote,quia 
dcego fàndus fum • 

. Etfe benel’habito non fa il Monaco , ^ 

nientedimeno perche é cofa decente i 
Chetici portar fempre l’habito conuc- 
•niente all’ordine loro , accioche perl’eftc ; 
riore honeftà dcll’habito fi conofea Tin^ 
trinfeca modeflia : perciò confórmemen- cip, s 
“tcaifacri Canoni ordiniamo che tuttii ^ '7 
Chcrici portino l’habito Clericale, fecon 
do il grado loro colla debita tonfura, Toc- 
co le pene contenute nc’facri Canoni. 

' Et elTcndo chiamati i Chcrici nella for 
te del Signore ; pero c cofa decente , che cap% 
in tal modo compongano la vita, c coftu- 
mi loro , che in ogni affare, 8c aziionc lo- 
ro moftrino grauita;compongano la vita^ 

& ficno,& apparifeano Venerandi , e Re- ' 
ucrendi : Pero fi guardino dall’vfo delle 
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cofc fupcrfluc : da banchetti ; dagiubehi; 
dalle caccie *, da i balli , & da ogni nego- 
zio, e trattenimento fccolare . 

Quegli, che vorranno ordinarli a*mi- 
nori ordini vogliamo habbiano buon tc- 
ftimonio dal Macflro di fcuola de coflu- 
mi, e vita loro. 

Chi vorrà ordinari! àgrordini (acri, 
per vn mefe auanti lordinazionbche fare 
mo , iìprefenterà ; e noi commetteremo 
al Parroccho del luogo , 6 à chi ci parrà 
piu conueniriì, chefatta pubblica inqui- 
(ìtione dell’età, coftumi , e vita fua, refe- 
rifea per lettere teftimoniali quanto hab- 
bia fatto,e trouato delle qualità di chiun- 
que vorrà ordinarfi . 

. Neffuno innanzi aH’annò X 1 1 1 1. pof 
fa tenere ben efiziofcmplicc, ne anco go- 
dere priuilcgio,d benefizio del foro Eccle ' 
fiaftico, fe non harà titolo di benefizio, d. 
vero porti l’habito clericale, d vero fcrua 
à qualche Chiefa, dfia nel feminario de 
Chetici, ó in qualche fcuola , ò vero vni- 
ucrfità di licenza noftra, come per riceue 
re maggiore ordine • 


Nel 


Nel giorno dell’ ordinazione da farfi 
tutti Quegli , che vorranno eflcre pro- 
moÌ6Ì , verranno nella feria quarta auanci 
al giorno dell’ordinazione alla noftra prc 
fenzaper efaminarfi nel luogo, doue fa- 
ranno anco prefenti de noftri Canonici ; 
perfone litterate , prudenti , e pratiche . 

Gli ordini minori non conferiremo i' 
chi almeno non Tappi la lingua latina . Il 
fuddiaconato conferiremo a chi harà l’e- 
tà d’anni XXII. Il Diaconato à chi ha- 
rà anni XXIII. lì Presbiterato à chi fa- 
rà ne gl’anni XXV. Vorremo anco pri- - 
ma che conferiamo detti ordini hauere 
buono tellimonio della vita loro j e'che 
pofsino contenerli y cioè elTerc continen- 
ti , e cadi . 

Chi farà prombfTo al fuddiaconato farà 
da noi ordinato, di poi pafTato vn’anncp 
della Tua promozione al Diaconato *, coli 
anco al Presbiterato j fe già qualche necef 
fità , 6 vero vtilità della Chiefa non ci 
aftringa altrimenti . 

Et tutti quegli, a’quali faranno confc- sej 
riti, 6 prouuiili benefizi! colla cura dell’A 
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iiimc, fono tenuti almeno infra dubi rne- 
fi dal giorno, che otterranno lapoflfcfsio- 
ne d efsi benefizi i , à fare la loro profefsio 
ne pubblica della lor fede ortodofla nelle 
noftrc mani : ò in affenza noftra, nelle ma 
ni del nollro Vicario: promettendo, e giu 
rando perfeuerare nell’òbbedienza della 
Romana Chiefa . Coli quegli , che fono 
prouuilli di Canonicati , c dignità non fo 
lo nel noftro confpetto , ma ancora in ca*? 
pitolo, fieno obbligati àfare il medefir 
mo : altrimenti tutti i fopradetti non pof» 
fino appropriarfi i frutti , ne gioui à que* 
, glilapoflcfiione. 

Se nella fcrittura facrà c maladetto que 
gli > che negligentemente fa V opera di 
Dio : con quanta cura, diligenza^ e purità 
fidebbe amminifirare, e celebràrè quel 
fantifsimo minificro della MelTa, Sacra- 
mento de’Sacramenti, millero dc’mirte- 
rii5 Pero da i facri Canoni in quello fi prò 
ibifee ogni auarizia , irreuerenza, 6 fuper 
dizione nel celebrare tanto Sacrificio , 8c 
ogni conuenzfonc, d patto di mercede, 6c 
importuna domanda d'elemofina . 

‘ Edi 
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E di piu tal facrificio della Mclhi ii prci' 
ibìfee i i Sacerdoti foreftieri , e vagabon^ 
di ; à i pubblici, e nocorii peccatori, e de- 
linquenti . 

E fecondo 1 facri Canoni lì proibifee • 
ancora celebrare la Meffa nelle cafe pri- 
uate,efuori delle Chiefe pubbliche , de 
Oxatorii dcftinati,& ordinati per quello. 

Et ordiniamo fiano remofsi tutti <^ue'’ 
canti di madrigali, ó canzone lafciue o in 
canto, ó in organo . 

E mentre li celebra la MelTa , d Officii' 
diuini non debbino permettere i Rettori 
delle Chiefe palleggiare i Secolari per 
Chiefa, ne parlare di cofe vane; ne alzan- 
do la voce fare llrcpito , elTendo debito, 
che la cafa di Dio fia, & apparifea cafa d’o 
razione . 

I Sacerdoti non celebrino fe non all’ho 
ra debita : Non facciano altre cerimonie 
nel Santifsimo facrifizio ; non rito ; non ' 
prece ; fe non quelle folo , le quali fono 
dalla Santa Chiefa approuatc,c frequenta - 
Ite ; e dallVfo laudabile riccuute • 

Ancora liproibilce certo numero di 
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candele, c dì Meffe, che piu appartengo 
no à fupcrftiiionc, che à pietà. 

Et acciochc i Popoli conofeano; 8c fìa- 
nò partecipi di tanto Sagramento . Però 
s’infegni loro quali fieno i frutti d’effo : e 
s'ammonifchano che frequentino la prò* 
pria Parrocchia almeno il di della Domc- 
Dica, e de’giorni folcnni à vdirc i mifleri, 
& Offici] diui ni . 

Perche la natura, e la ragione del Giu- 
dice ricerca che folo contro à Quegli, 

/ che fono fudditi , fi profFerifea la fenten- 

xarichauendo iSantifsimi Padri noftri 
fempre giudicato eflcr falubrc alla difei- 
K ,. . '.S' piina del popolo Criftiano, che alcuni 

f raui, enormi, & atroci peccati non fieno 
a ciafeheduno Sacerdote,© confelTore af 
foluti: ma dai fommi Sacerdoti : e per ciò . 
ordiniamo cheneffuno ardifea affoluer^ 
dai cafi riferuati dalla Sede Appoftolica , 
«la noi , fotto le ccnfurc,e pene contenute 
da ifacri Canoni: eccetto però nell’anico 
tò della Morte • 

Sif.il E neffimo Sacerdote etiam Regalare - 
^^•M trdifca vdirc confcfiiipai diSai^crdod, ò 

fccolari 


fccolari, fc prima non c appronato da nqi 
■per idoneo, e che non habbia benefìzio 
parrochialc . v 

Non eflcndoconueniencc che quegli , sef.it 
che fono aferitti aldiuino miniftero con^*®’* 
vergogna dell’ordine facro vadino men- 
xlicando : d lì efcrcitino in arti mecchani- 
che : Per tanto conforme a i facri Canoni 
comandiamo che Qjuegli , che fono ordi- 
nati con titolo di benefizio ecclelìaftico ^ 

6 tiplo di patrimonio, 6 di penlìoni non 
pollano rifegnare tal benefizio-, non faccn 
do prima menzione che fono llati primi 
promofsi al titolo d’elTo benefizio ; altri^ 
menti tale ri fegnazioiie fatta , fia nulla : 

Ne polTano anco rinunziare , 6 alienare il 
patrimonio , ò ellinguere le penlìoni; per 
le quali non hauendo benefizio lì pofsino 
follentare fanza particolare nollra liccnr 
Za , in lino a tanto che non habbiano con- 
feguito tal benefizio ecclelìaftico , e fuffi- 
ziente à Ibftencare honeftamente tale pef 
fona . 

Perche i rimedii ordinati incolti Con a i 
cilii per conto de gli abulì peruerlì de q i^c ^ 
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’ftuariì, c cercatori d’clcmbfine nonhati^ 
no giouato ; anzi ogni giorno piu cere- 
feiuta la malizia di fimili , in grande fean- 
dolo del Popolo Criftiano; per tanto coti 
forme à i facri Canoni fi proibifeono tali 
.cerche; de accioche del tutto fienleuate 
•della Chiefa di Dio, ordiniamo, che in nef 
rfun modo i Rettori delle Chicle permet- 
•tano tali perfonc andare accattando, e rac 
cogliendo elemolìne fotto titolo ancora 
di pietà, non oHante i priuiicgii conccfsi 
à Chiefe, Monafterii, Hofpitali,e pii lup-r 
^hi : ò a qiialunche perfona di che grado , 
Rato, condizione ; d degnità fi fia per coti 
fuetudine ancora immemorabile : ecceC" 
tuando però Tempre rindulgenzie,ò altre 
grazie fpirituali : delle quali non debbo* 
no elTer priuati i fedeli Cri Ulani : Pero 
perl’auuenire gl ordinarli dc’luoghi chia 
mando due di capitolo, 6 de’ Sindici, d 
Offìziali di Comuni ne’ debiti tempi le 
debbiano pubblicare al Popolo ; e fedel- 
mente da ef^i fenza alcuna mercede ragu- 
nare quelle elemoiìne, e carità offerte ; e 
confegnarlc à chi conuengono ; accioche 


.•tutti còhofcano , che qucfti cclcfti tcfori 
<dplla Chicfa fono conccfsi non per guada ■ 
•gno ; ma per pietà . 

Ammonendo TAppoftolo^che i pecca- J 
tari pubblichi pubblicamente fieno riprc 
iì ; accioche gli Altri temano : Pero qué- 
gli, che pubblicamente peccheranno;pub • 
blicamente fieno corretti . £ fé Alcuno iti 
pubblico e nel cofpetto di Molti harà 5. 
commc/ropcccato,dclqualcrcncfiarcaii • ^ 
dalizzato il Profsimo ; fé gli dia la pubbli 
ca penitenza. 

• Hauendola Chiefa fantagiuftamente sef.z^ 
Tempre deteftato gli occulti Matrimonii ; * 

e quegli proibiti ; niente di manco cono- 
feendo la Santa Sinodo tali proibizioni 
per la malizia degli huomini non gioua- 
re; e per tali Matrimonii nafcerc ogni 
giorno grandifsimi inconuenienti : Per 
unto ha ordinato, che ne’ Matrimonii da 
^ontrarfi, per leuar via grinconuenicnti,. 
che nafeere poflbno perla clandellinità, 
do c per quegli, che di nafcofto,& occul- 
tamente fi contraggono*, fi pone la forma. 

.> Che prima chef! contragga il Matri-: 
i monio 
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'mòmó , il Parroccho’, ò Padre fpirìtualc 
<lc’contracnti in tre giorni fediui contino 
ui in Chiefa (intcr MiiTarum ^olemnia)p^ 
blicamentc denunzii , e pubblichile par- 
^i in fra le quali fi habbia à contraete il 
Matrimonio : acciochc pofTa ciafeuno op 
porre quc’legittimi impedimenti, che egli 
conofcelTe clTcrValidi ad impedirei! Ma- 
trimonio . Dopo la quale pubblicazion^ 
non effendo oppollo impedimento, fi prò 
ceda alla celebrazione del Matrimonio in 
facicm Ecclcfi.T. Doue effo Parroccho fat 
te le debitè interrogazioni>d vero doman 
de. Se airHuomo, Se alla Donna , Se vdito 
il confenfo dellVno,c deirAltra,dica:Ego 
vos in Matrimonium coniungo in nomi- 
ne Patris,& Filii,& Spiritus Sandi Amen» 
6 vero altre parole fimili , conformi allV- 
fanza del paefe. Ma quando fulTc qualche 
foipctto probabilcjche offeruandofi il fo- 
praddetto modo, e forma di procedere, fi 
poteflc impedire il Matrimonio, in tal ca- 
fo fi potrà feruare vnafola denunziaxio- 
ne , 6 pubblicazione ; d vero il matrimo- 
nio fi celebri prefcntc il detto Parroccho, 
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c dubi , 6 tre tcftimbnii : e dipoi innanzi' 
la confumazionc del Matrimonio fi facci 
no le fuddette denunciazioni; acciochc fi 
fcuoprano quegli impcdimenti,che vi fuf 
(ero: fc già à noi non pareffe di altrimenti 
procedere: di che ci auniferanno prima 
di tutto i Parrocchi : rimettendofi la San- 
ta Sinodo in quello al nofiro giudizio: e 
chi contrarrà il Matrimonio nonferuata 
quello ordine : farà in tutto inhabile: Se il 
Matrimonio nullo^c vano:&ilParroccho 
o altro Sacerdote , il quale interuerrà con 
minor numero di tellimonii; Se i tellimo- 
niiji quali fenzala prefenza del Parroc- 
cho faranno prefenti al Matrimonio, Sei 
contraenti infieme faranno grauementc 
puniti ad arbitrio nollro . ? 

Eforta la Sanca Sinodo efii contraenti , 
che prima che non habbiano riccuutalx» 
benedizione dal Sacerdote in Chiefajnon 
habitino infieme nella medefima cafa : c 
la fiiddetta benedizione fi riceua dal prò- 
pfió Parroccho : d di licenza d’clTo Par- 
rocchoi e non da Altri: non ollante alcun 
priuilegio, cfotto pena di fofpenfione à 
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diuinis; fi proibircc a ógni Sacerdote che 
non s’ingcrifca in benedire tali Matri- 
monii. ' ' 

Il Parroccho tenga vn libro, nel quale 
ferina i nomi de contraenti ; de i teftimo- • 
nii ; del di ; e del luogo del contratto Ma 
trimonio. 

Eforta ancora la Santa Sinodo i contri 
enti innanzi , che cotraggano il matrimo 
niojòlo confumino*, almeno tre giorni 
prima fi Confcfsino , e fi Comunichino • 
scf.2^ E perche quelli falubri precetti non 
* fieno afcolli à nelfuno ; però fecondo i la 
cri Canoni comandiamo à tutti quegli >• 
che hanno cura d’Anime, che nelle lor‘ 
Ghiefe pubblichino quello Santo decre- 
to ; e lo dichiarino, che tutti Tintendino : . 
c quello facciano fpelTo ne’giorni felliui; 
c mafsimamente in tutto quello annore^ 
di poi quante volte giudicheranno effer • 
necclTario : il quale prefentc decreto co- ’ 
mincia à obligare , òc elTcrc in fuo vigore * 
immediatamente dop{)o trenta giorni dal { 
giorno della prima pubblicaxiòne fatta 

nella fua Parrocchia. V ' 
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Chiaramente conofeendofi per ifpc- 
rienza , che per la moltitudine delle proi 
bizioni fpcfTo fi contraggono matrimonii 
ignorantemente ne i gradi proibiti, e norii 
lenza gran peccato fi perfeuera in quegli, 
ò vero con grandirsimofean dolo fidifibl , 
ueuano ; volendo addunche la Tanta Sino 
do à quello incommodo prouuederc ha 
ordinato nel TantiTsimo Sagramento dd 
Battefimo fia vn folo compare, che tenga 
il Figliuolo al battefimo, ò al piu due : vn 
compare, & vna comare : & il medefimo, 
cioevn compar folo interuenga nel Sa- 
gramento della Crefima , Se il Parroccho ^ 
prima, chevenga alla cerimonia del bat- 
tezzare domandi chi fia eletto per compa 
re , e colui ammetta c nel libro fcriua il 
nome del battezzato, c d’clTo Compare, 
d Comare . 

Ecircade*Matrimonii, cheperTinnan 
zi faran contratti confapcuolmente in gra ^ 
do proibito in nelTuno modo fi concede- 
ranno le dilpenfc ; anzi fecondo i facri ca 
noni tali contraenti fi debbono fepara- 
rc 3 c non debbiano haucrc alcuna Ipcran 
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21 d’effcrc difpcnfati, Se à gli Altri, che vd 
Icfsino contracre nc’gradi proibiti, dificil 
mente, e di rado fi concederanno tali di- 
fpenfe , e con caufa vrgente, e grande . * 
Cdp.6 Determina anco la fanti Sinodo, che 
coloro, i quali haranno rapito vna Vergi 
ne, ò Vedoua, mentre che la terranno in 
lor podefta’,non poflano mai contrarre 
Matrimonio valido : ma ogni volta che fc 
parata dal Rattorc confentira d’eflcre fua 
moglie, potranno legittimamente accom 
pagnarfi infieme : Se il Rattore nientedi- 
<?. . meno , e quegli , che gl’haranno preftato • 

^ ' aiuto, e configlio, faranno perpetuamen- 
< ce infami , Se inhabili à ciafeuna degniti : 
e fe faranno Cherici i ipfo fatto cadranno 
del grado loro : Se il Rattorc farà coftrec- 
to dal Giudice di dotare la Donna ad arbi 
trio fuo • 

cap, 7 Perche Molti fono vagabondi , e non 
hanno luogo fermo, e di tanto pcfsimo in 
gegno, che lafciata la prima Cònforte, ne 
' pigliano deir Altre, viucntc ancora la Pri 
ma . Però i fieri Canoni per ouuiare à tan 
to fcandoio comandano a Parrocchi; che 
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non intcrucngano à Matrimonii di Forc* 
fticri vagabondi > e che non habbino luo-» 

•go fermo; fe prima non fi faranno dilige» 
temente informati della loro qualità: Sci 
noi haranno prima notificato ilcafo, 8c 
hauuta la licenza di concludere tal^Ilatri- 
monioipercioche bene fpefib accade, che 
fimil perfone ( come fi c detto ) lafciatc la 
prime mogli, ne toggano vn’ Altra . 

I tempi proibiti di celebrare le nozze 
fono dalla prima Domenica dcU’Auuen- 
to del nollro Saluatore Giefu Grillo, infi 
no al di della Epifania : e dal primo di di 
Quarefima , infino à tutta l’ottaua di Pa- 
fqua inclufiueiin tutti gl’altri tempi fi pof 
fono liberamente celebrare le nozze ; pe- 
ro con quella diuozione,che à tanto fagra 
mento fi conuiene . 

Perche il fedel popolo del Signore con 
niaggior riuerenia , e diuozione riceua i cfplj 
fantifsimi Sagramenti , ordinano i facri 
Canoni, che i Parrocchi ogni volta che ac 
cadrà amminillrarc i Sagramenti dichiari 
*no al Popolo la forza , de vfo d’cfsi in vol- 
gare 5 e cofi illruifca'no i Popoli nc’giorni 
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delle fede ; e nelle folennìtà dicKlarindo 
la legge del Signore, i diuini precetti , 8c i 
facri miderii, accioche s’imprimino ne 
cuori de Popoli • 

^ Hauendo fempre la cattolica Chiefa 
ammaedrata dallo Spirito Santo ; e dsdlc 
facre fcritturc; e parimente dall’antica tra 
dizione de’Padri , e de’facri Concilii *, 8c 
vltimamenteinqueda oeucumenica fino 
do affermato, Se infegnato effere il Purga 
. torio ; Se aH’Animc ritenute ; e rilegate in 
indecTc quelle pene purgatorie , giouarfi loro, e 
io uuenirfi con mffragii de’fcdcli,e parti- 
colarmente coll’accettabile facrifìcio del 
la Meffa, 0;*azione,clemorine,e coU’altrc 
opere di pietà ; Pero conformemente or- 
-diniamo in tutte leChiefe s’infegni vna 
tanta verità ; e fi efortino i Popoli à cflcrc 
pii inuerfo i Morti ; e fouuenire à quel- 
l’Animc co’fopradetti fuffragii . 

Conformemente à i facri Canoni , Se a 
l’antico vfo della Santa Cattolica , &'Ap- 
podolica Chiefa , Se à decreti de gli anti- 
chi Concilii infegnino a Popoli diligen-. 
temente i Santi , che in Ciclo fruifeono 
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quella eterna felicità, e con GieAicrido 
rcgnano,comc efsi pregano Dio per Noi, 
^ è cofa vtilifsima il ricorrere à Qjicgli ; 
c pregargli , che facciano orazione per 
Noi , 8c ci ottengano dal magno Dio (per 
il mezzo di Giefucriilo Tuo figliuolo folo 
noflro Redentore)! doni, la grazia, & i be 
nefìzii,chc difideriamo:nc in quello (t 
commette idolatria; d fi fa contro alla pa« 
rola di Dio ; d ingiuria à Crìflo Giesii , fi 
gnor noftro: anzi tutto c grato à Dio; per 
che fono viuc membra di Giesilróc in que 
(lo imitano il lor capo, e con cfTo fi prefcii 
uno per noi al cofpctto del cclefle Padre, 
c porgono à Quello i noftri preghi : e prc 
ganojperNoi. 

Ammacftrino ancora i Popoli,chc h<T- 
•norino, e riuerifeano , come ha Tempre la 
Chiefa Tanta honorati i corpi, le reliquie ^ 
Se i monumenti de'Martiri, e Santi del Si> 
gnore, che Tono flati viue membra di Gie 
sii , tempio dello Spirito Santo, e che han 
no à riTuTcitare gloriofì in quella eterna 
vita, mediante le quali Reliquie il Signo- 
re s’c dcgnato,c Ti degna concederci mol- 


tc grazie per honorarc anco in quelle ce- 
neri i fuoi fedeli ferui • 

E l’immagini ancora di Giefuchrifto fi 
gnor’noftro , e della gloriofa Madre del 
Figluolo di Dio > Maria Tempre Vergine, 
cde’Santi, infegnino,che debbono eflcrc 
nelle Chiefe conferuate , & honorate con 
il debito, e conueniente honore, non che 
s’habbia à credere eflcre in quelle alcuna 
diuinità, d virtù in quanto fono immagi- 
ni dipinte, d fcolpite in legno ; per lo che 
s’habbiano a adorare,d collocare in quel- 
le pitture la noftra fiducia ; come faceua- 
no già i Gentili , collocando ne’falfi idoli • 
la loro fperanza *, concio fia cofa che folo 
aDio quello conuenga: ma tutto quello 
honore, che à effe immagini fi fa , fi rife- 
rifee, e fi fa à quegli , che per effe immagi 
ni ci fono rapprefentati : in modo,che nel 
le immagini , che noi baciamo , & a clù 
noi inchinamo il capo , d ci inginocchia- 
mo , noi venimo à adorare Giesiì noftro 
fio-nore ; & honorarc i Santi in effe imma- 
gini rapprefentati; s’adora addunche non 
effo Crocififfo di legno ; ma Giesii croci- 


fi/To ih cffa immagine rajjprcfchtato • 
Cofi ancora ammacftrino iPopoIi>cIic 
la Chiefa ahcichifsimamcntc ha fatto dipi 
gncrc imiftcridcl nofti^o Redentore, e 
Fiftoric de’Santi, accioche s’imprimano 
nelle menti de’fedelr, & incitino àdeuo- 
zione, &à imitare quelle virtuofe opero 
rapprefentate per effe pitture . 

(!)ofi fìa tolta via ogni fuperllizionc 
nell’inuocazione de’Santi, nelle venerazio 
ni d£lle reliquie, 8c immagini; & ogni 
brutto guadagno,iS^. ogni cofa inHoneffa > 
accioche tutr j fia àgioria del Signore, e 
(ìa laudato il x‘uo Tanto nome ne’fiioi Santi 
E neffuno permetta nelle loro Chiefe 
dipignerfi immagini inohcfte, ochepoffa 
no prouocare à lafciuìa . 

Et infegnino.à i Popoli diuotamentc,c 
religiofamentc celebrar le fqfte de’Santi ; 
c nel vifìtare le fante Reliquie non fi fac- 
cia fe non quello, che fia à honore di Dio; 
pietà, e diuozione; iomiodo che le felli ui 
tà, che fono confecnate àDio in honofe 
de’fuoi Santi, i fedeli non celebrino con 
crapule, ebrietà, giuochi , e cofe lafciue ; 

ma 


ma à pietà , 8c culto di Dio . ' Finalmente 
con ogni diligenza proccurino che cofa 
alcuna inordinata, tumultuaria, inconue* 
niente , profana , 8c inonefta non fi faccia 
nella Chiefa di Dio : cum domum Dei de 
ceat fanditudo . Comandano ancora i fa*' 
cri Canoni che non fia lecito a perfona al 
cuna porre, d far porre in alcun luogo fa- 
cro, 6 Chiefa , ancora che fia in alcun mo 
do efenta, alcuna immagine infolita fanza 
eflere da noi prima approuata : coli non 
s’ammettano ne nuoui miracoli , nè nuor* 
ue reliquie fenza noilra approuazione • 
sef .2 5 Perche fempre da i noftri antichi Padri 
€ap , 8 ^ comandato loffizio dcU’hofpitali- 
sa ^ perciò ammonifee la Tanta Sinodo eia 
fcun Rettore di Benefizii,fccolare,ò rego 
lare, che tenga l’offizio dell’hofpitalita, ri 
“cordandoli , che chi ama. Se cfercitarho»- 
ipitalita riceuc CriHo nel Tuo hofpizio. 

Ammonifee ancora, e comanda a tutti 
coloro , che tengono hofpitali, ò altri luo 
ghi pii, Se à vfo pio ordi natii che Ternano, . 
ic a‘dcmpiano il pefo, Se obbligo, à che fo 
no tenuti con i frutti deputati à quedo • 
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• Effcndo cbfa brutta i fcandolofà al Po- *4 
polo Criftiano , & indégna del nome de* 
Cherici, c della lor milizia» che quegli^ 
che fi fon confecrati al Signore, fieno im- 
i)rattati d’immondizia di carne: pero fi 
proibifee fotto le pene efpreffe ne’ Sacri 
Canoni , che i Cherici non tengano con- 
cubine,© femmine fofpette nelle lor cafe, 
d fuori ; ne con quelle habbiano com- . 
merzio. f 

E perche c gran peccato gl’hubmini 
non maritati, e grauifsimo ài maritati te-, ' 
ner le concubine in difprcgio delSantifsi ^ 

mo Sacramento del Matrimonio , c qual- ^ , 

che volta anco nelle cafe colle proprie 
Donne ritengon quelle, eie nutrifeono: 
perciò s’ordina fecondo i facri Canoni , ‘ 
che quelli tali s’ammonifcano tre volte,' 
fotto le pene contenute in effo Concilio : 
c tre volte ammoniti, nonlafciaudo,ne ri 
mouendo da loro tali concubine, debbia- 
no effere fcomunicati : dalla quale fcomii 
nicazione non fieno afToluti,fe prima non 
obbedifeano fecondo i facri Canoni : e fe 
difpregiando la fcomunica per vn’anno 
- ~ pcr- 
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pcrfcuercràhn'o in tal concubinato ; per 
noi faranno puniti fecondo l’ordine del 
Santo Concilio . E le Donne 6 fieno mari 
tatc,ó folute,che con adulteri,© vero con 
cubinarii pubblicamente viuono , fc a trfc 
volte ammonite non obbedifeano , a noi 
fia fatto intendere per procedere contro 
a quelle, fecodo l’ordine de’facri Canoni. 

Perche è cofa molto conueniente , che 
5 le Chiefe confecrate a Dio fiano pure , c 
fante: per cidilacri Canoni per rimuo- 
ucr da quelle ógni memoria d’incontinen 
za, ordinano che i Cherici non poffano tc 
ner benefizii, de’quali i Padri loro fono 
flati prima Rettori , ne hauere penfìoni , 
neminiftrare in quegli *,& ogni refigna- 
zione fatta da Cherici in fauore de’ loro 
Figliuoli, &infraudc delprefente Con- 
cilio c nulla • 

I Rettori delle Chiefe ammacftrino i 
Popoli, che ilfignor noftro Giefucrifto 
ha cohcelTo alla Chiefa fua Santa la podc- 
flà di concederc l’indulgenzie, il qual vfo 
debbe ritenerfi, 8c oflcruarfi : perche c 
molto vtile al Criftiano Popolo • 

Ancora 
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’ Ancora eforta la Santa Sinodo pcrTaii 
uenimento del fantiTsimo Signor noilro 
Giefucrifto tutti i Pallori , c prega * che à 
guifa di buon Soldati con ogni lollccitu- 
dine, raccomandino cutteq'ucUc cofe, che 
la Santa Romana Chicfk > madre di tutte 
le Chiele, e Maellra ha ordinato ; e quel- 
le ancora, che tanto in detto Concilio, 
quanto in altri generali Concilii fono (la- 
te ordinate; e con ogni diligenza le vfino; 
accioche à tutte quelle mafsimamente fia 
no olTequenti , che à mortificare la carne 
conducano : verbigraxia proibire certa 
forte di cibi, digiunare, contribuire certe 
pene: ammonendo fpcflb i Popoli, che 
obbidifeano à’ lor Signori, e Maggiori : i 
quali chiode>ode Dio rimuneratore : c 
chi gli di(p regia, fentira Dio (lefTo vendi- 
catore . 

Finalmente per virtù del Santo Conci ^ 
lio dichiariamo, che fe alcuno Cherico, d ^ 
Laico in qualunche dignità conftituto in 
tanta cupidità, òauarizia venga, che ar- 
difea per forza, minacci, d per interpofta 
perfona, d per qualunche quelito colore. 
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ò arte; occupare, 6 conucrtirc in proprio 
vfo la iurifdizionc dc’luoghi pii d’alcuna 
Chicfa,d d’alcuno fccolarc, 6 regolare Bc 
nefizio di Monte di Pietà, beni,cenfi, feu 
di, emphiteotici, frutti,emolumenti, d al 
tre ouuenzioni,i ^uali jfi deuono conuer- 
tire in necefsità de poueri , e Miniftri di 
detti luoghi ; Se incorra ipfo fatto in ifeo- 
munica;e tanto ftia legato in detta (conio 
nica, guanto terra, de occuperai (bpradet 
ti beni, frutti, e cofe ; i Sacerdoti , che fot 
to protefto d’elTer quegli tali occupatoti , 
patroni acconfentiranno à tanta fraude, 
& vfurpazione cafehino, c fieno cfsi anco 
ra n^a mede/ìma pena • 





